
Studio sul rapporto tra Qi ed Energia 

La comprensione non è un problema di tempo e di spazio: 
dipende dalla maturità della mente. 

Che cosa importa se uno vive in Occidente o in Oriente?

Ramana Maharsi

Il Ki o Energia. Critica delle distanze

Uno degli aspetti più affascinanti in cui mi sono imbattuto all’inizio del mio viaggio nello shiatsu è  
stato il  concetto di  Qi o Ki.  Per onestà intellettuale dico subito che non ho letto nemmeno un 
decimo di tutta la vasta bibliografia sul tema, tuttavia reputo che uno dei più grandi fraintendimenti 
ed ostacoli che si incontrano nella strada verso le integrazioni e i confronti culturali tra Est e Ovest  
riguardi la radicale separazione del Qi o Ki dal concetto occidentale di energia.
Il Qi degli orientali è qualcosa che va oltre il concetto di energia - si dice - poichè include delle  
dimensioni invisibili e insondabili. Questo è probabilmente un dato culturale vero, ma spesso si 
omette di dire quanto il concetto di energia elaborato dalla ricerca scientifica sia complesso e quale  
densità filosofica abbia maturato sia nel  pensiero occidentale che in quello orientale.  Si  finisce 
spesso con il criticare il metodo scientifico poichè troppo riduttivo e "povero" rispetto alla ricchezza 
metaforica e letteraria delle descrizioni orientali che sono in grado di evocare associazioni di idee in 
maniera molto più efficace rispetto all'arida visione analitica occidentale.
A mio avviso, separare nettamente l’elaborazione culturale, filosofica e medica orientale antica del 
concetto di Qi, dalle descrizioni che, ad esempio con la fisica, il pensiero occidentale fornisce del  
concetto di energia ci impedisce di guardare al fenomeno in tutte le sue sfaccettature, sequestrando 
una  parte  delle  interpretazioni  in  vista  di  una  loro  successiva  ipostatizzazione,  una  specie  di  
salvaguardia  basata  sul  culto,  a  difesa  di  ogni  “volgare”  scientismo  e  riduttivismo  di  marca 
positivista. In questo modo il confronto risulta compromesso e si arriva ad uno stallo, poichè da un 
lato abbiamo dei testi antichi sacralizzati, dall'altro un insieme di tecniche localmente valide ma 
incapaci di accedere ad una dimensione olistica e spirituale.
Un esempio di  questo atteggiamento l’ho riscontrato di  recente in un testo per altri  versi  assai 
gradevole e interessante scritto da un grande Maestro di shiatsu, mi riferisco a "Lo spirito dello 
shiatsu. Tecniche,concetti e filosofia” di Ivan Bel. Il capitolo 16 è interamente dedicato all’energia, 
e subito in apertura il primo paragrafo si intitola "visione orientale". In esso leggiamo “La capacità 
di sentire il Ki è legata alla qualità del nostro rapporto con la natura, tuttavia è parassitato dal grado  
di scientismo al quale noi occidentali siamo mentalmente attaccati”. La visione orientale ( dove 
vengono ricompresi  antichi cinesi,  giapponesi,  coreani e vietnamiti)  intende il  Ki quale “fluido 
concreto  come  l’acqua”.  Segue  poi  il  paragrafo  sulla  "visione  occidentale",  analitica,  in  cui 
l’energia  viene  scomposta  in  tutte  le  sue  manifestazioni  note.  Abbiamo così  l’energia  termica, 
l’energia  cinetica,  l’energia  elettrica,  l’energia  potenziale,  l’energia  atomica  e  l’energia 
vibrazionale. “In conclusione, gli occidentali hanno suddiviso l’energia in diverse categorie grazie 
alla scienza analitica. Per gli orientali tutte queste energie sono una sola. Il Ki degli antichi asiatici 
non  è  altro  che  la  somma  di  tutte  le  energie  che  conosciamo,  ma  invece  di  sezionarlo  lo 
concepiscono nel suo insieme”. (Bel, pp.137-141).
Queste riflessioni sono importanti perchè consentono di cogliere un aspetto saliente del difficile 
dialogo tra medicina occidentale ed orientale. Il punto è questo: se le conclusioni cui si arriva sono 
le stesse, la via per arrivarci è radicalmente diversa, e ciò provoca una differenza non riconciliabile.



Gli occidentali,  seguaci del  metodo analitico (che per inciso ha permesso di  scoprire cose tipo 
l'evoluzione  della  vita  sulla  terra  proprio  grazie  alla  scomposizione  per  singoli  quesiti  di  un 
problema altrimenti insormontabile se non tramite scorciatoie religiose) si perdono in mille rivoli, e 
perseguono  molteplici  vie,  incomunicanti  tra  di  loro,  che  riducono  la  questione  dell'energia  a 
problemi  tecnici  sul  comportamento  della  materia.  Al  contrario  gli  orientali,  rinunciando  alle 
minuzie da laboratorio, guardano il fenomeno nella sua manifestazione generale e non si fermano 
all'osservazione del visibile ma includono, fin da subito, la dimensione invisibile e spirituale come 
parte integrante della descrizione. 
Gli  occidentali  usano  la  descrizione  solo  per  spiegare,  e  spiegano  per  dominare,  gli  orientali 
descrivono per cogliere la molteplicità nel suo insieme e percepire così l'essenza del fenomeno. Non 
nego che in  queste  "macrocategorie  dello  spirito"  vi  siano tracce  di  una  qualche verità,  ma si 
capisce subito che a questo livello di astrazione troppe cose possono finire casualmente in un campo 
o nell'altro senza permetterci di venire a capo di alcunché. Ogni verità nasce come paradosso e 
muore come ovvietà diceva Schopenauer, ma prima di finire nel mare indistinto dei fatti banali deve 
percorrere una lunga strada, ed è proprio dal percorso che si apprende, non dall'osservazione a valle  
del processo. 
Quello che viene contestato da Bel è proprio il  metodo scientifico,  che però -  questa è la mia  
osservazione  -  troppo  spesso  viene  etichettato  con  superficialità  come  materialista,  positivista, 
scientista, rischiando così di compromettere i molteplici passaggi intermedi in cui le conoscenze 
scientifiche e le intuizioni filosofiche si toccano e si contaminano e rendono la cultura umana un 
fenomeno  unico  e  straordinariamente  utile  perchè  continuamente  foriero  di  nuove  intuizioni  e 
ricerche.  In  sostanza,  quello  che  si  rischia  di  perdere  di  vista  con  queste  dicotomie  (visione 
occidentale vs. visione orientale) è la grande ricchezza del metodo scientifico come ricerca, come 
progressiva lenta e incerta scoperta, postura che non è affatto diversa dall'osservazione attenta e 
minuziosa degli antichi saggi orientali che osservavano i fenomeni naturali traducendoli in principi 
universali con un linguaggio metaforico e poetico ma una visione assolutamente rigorosa e non 
immaginifica dei fenomeni naturali.
Condannare in toto e sbrigativamente un metodo che si è sedimentato in secoli di prove ed errori ci  
impedisce di ripercorrere quelle strade contigue, quei crocicchi in cui la ricerca orientale e quella 
occidentale si sono incontrati nei secoli e da sempre continuano a incrociarsi per chi si metta sulla 
via del confronto e del rispetto reciproco di tutte le culture. Da ex-studente universitario mi pare di 
riconoscere in questo atteggiamento amante delle dicotomie più una perimetrazione territoriale delle 
competenze, arte tipica e raffinatissima dell'accademia, che un movimento verso la trasmissione e la  
condivisione  di  conoscenze  sui  temi,  che  pur  affannano  e  interrogano  gli  studiosi  da  tempo 
immemorabile e che sarebbe impietoso chiudere in schematismi un pò semplicistici. Del resto se il 
concetto di Qi è fondamentale nell'antica cosmogonia e nella MTC, non meno rilevante è il concetto 
di  energia  nel  contesto  filosofico  e  scientifico  occidentale,  anche  e  soprattutto  alla  luce  degli 
sviluppi della fisica, con la celeberrima equazione materia-energia elaborata da Einstein.
Il concetto di Qi o Ki viene dunque a cadere proprio nel mezzo di un grande interesse che se ha  
preso  vie  di  indagine  diverse  in  luoghi  diversi  del  mondo  resta  forte  perchè  la  domanda  sul  
"principio vitale" è una domanda filosofica che attraversa da millenni le culture e lo spazio globale.

Giulia Boschi ha sottolineato come la centralità del concetto di Qi non si limita agli ambiti della  
MTC, delle pratiche di autoelevazione e delle arti marziali, ma è stato sottoposto anche a verifica 
empirica - anche se quasi esclusivamente nella Cina contemporanea - secondo "il metodo scientifico 
internazionale"  e  pertanto  può  essere  considerato  come  "un'idea  centrale  nel  confronto  fra  le 
discipline  tradizionali  e  la  scienza  contemporanea,  o  addirittura  secondo  alcuni,  l'ideale  filo 
conduttore fra la sapienza antica e il nuovo paradigma della scienza futura" (Boschi p.1).
Nel  presente  studio  non  si  affronteranno  le  molteplici  articolazioni  in  cui  la  filosofia  medica 
orientale ha declinato il Qi, poichè altrimenti si finirebbe rapidamente nei territori della fisiologia e 
della clinica medica. Come tutti i costrutti teorici umani anche quello di Qi ha una sua storicità. 
Diciamo allora che quello che qui ci interessa è la porzione più originaria della sua elaborazione, la 



genealogia arcaica del concetto, diremmo la cosmogonia più che la traduzione medica e pratica del 
concetto di Qi che ancora oggi serve a descrivere il movimento dei Soffi all'interno degli esseri 
viventi.  Si  preferisce  restare  sul  piano  del  discorso  in  cui  è  indagato  solo  il  Qi  originario,  il 
cosiddetto Qi macrocosmico proprio per metterlo a confronto con la categoria di energia "pura" 
come viene trattata dalla fisica. 
Occasionalmente  si  farà  riferimento  alle  specificazioni  del  Qi  nel  microcosmo,  ma l'attenzione 
resterà su un piano più generale per confrontare le due idee simili (quanto simili e quanto diverse?) 
di Qi ed Energia.

La sfuggevolezza dell'energia e la ricerca dell'utile

Cominciamo col dire che il concetto di Energia è assai sfuggente anche per noi occidentali. Non si  
trova una singola definizione netta e chiara nei manuali di fisica. L'energia infatti non è un concetto 
o  un  fenomeno  circoscrivibile  in  una  formula.  Semplicemente  osserviamo  che  Energia  è  una 
proprietà di tutti i corpi e ha la caratteristica di non avere un'unica forma, ma il cui effetto è sempre 
un cambio di stato, dalla quiete al moto e viceversa, nel caso più semplice, o un movimento di 
qualche  tipo  in  tutti  gli  altri  casi.  Del  resto  percepiamo l'energia  solo  grazie  al  movimento,  e 
viceversa diciamo che c'è energia solo in presenza di un movimento. Man mano che l'osservazione 
si fa più raffinata tanto in Oriente che in Occidente ci si accorge che anche l'apparente immobilità di  
un  corpo  nasconde  al  suo  "interno",  in  atto  o  in  potenza,  un  moto,  un  movimento  di  parti  
piccolissime. 
Già in questi primi generici approcci al tema si vede quanto il Qi e l'energia si somiglino... Noi 
occidentali ci siamo posti il problema delle definizioni di energia, come Bel ricorda nel suo libro, e  
tali nomi segnalano le diverse forme in cui l'energia si presenta. Lo abbiamo fatto per un motivo ben 
preciso: perchè ci piace sfruttare l'energia in tutte le sue forme. Ma prima abbiamo dovuto capire 
come funzionavano le cose. 
Ad esempio l'energia potenziale è un'energia che un certo corpo ha in potenza ed è dovuta al fatto 
che ogni  oggetto si  trova immerso in un campo di  forze,  soprattutto la  forza gravitazionale.  Il  
movimento è impercettibile quando ancora non è intervenuta una forza esterna che mette in moto il  
corpo, ma l'energia è già tutta lì, pronta! Quando un corpo si mette in movimento, quel moto si 
chiamerà energia cinetica, ed è proporzionale a quella potenziale... 
Prendiamo ad esempio una palla che cade da un tavolo verso il pavimento. La palla ha un massimo  
di energia potenziale quando è ferma sul tavolo e uno zero di energia cinetica. Dopo la forza che gli 
è stata impressa per spingerla fuori dallo stato di quiete, man mano che la palla precipita verso il  
pavimento  acquista  velocità  (accelerazione)  e  quindi  acquista  energia  cinetica  e  nella  stessa 
proporzione diminuisce la sua energia potenziale. Dopo vari rimbalzi, via via meno energetici, la 
palla si ferma di nuovo al suolo. Sembrerebbe che l'energia cinetica si sia esaurita perchè diamo alla 
quiete uno zero di energia, e che quindi la nostra palla abbia perso tutta la sua energia per strada, ma 
non è così. Nel passaggio dall'energia potenziale a quella cinetica la somma totale di energia del 
sistema-palla è rimasta la stessa, identica. La prima legge della termodinamica, principio inviolabile 
di ogni fenomeno fisico nel nostro mondo e anche - a quanto pare - a livello universale recita:"Nulla 
si crea, nulla si distrugge, tutto si trasforma". Lo disse nel 1789 lo scienziato francese Lavoisier, 
riferendosi alla conservazione della massa, prima che la sua testa rotolasse ingiustamente in una 
cesta.
Occorreranno oltre cinquant'anni però prima che in Occidente si affermi la tesi di carattere generale 
che  diventò  la  base  del  Primo  principio  della  termodinamicae  che  riguarda  specificatamente 
l'energia. 
Eccola: "l'energia interna di un sistema può variare solo per il calore scambiato con l'esterno o per il  
lavoro compiuto, ma la somma rimane costante" (Hermann von Helmoholtz,  Sulla conservazione 
della forza, 1847, cit. in Battiston p.37) che tradotto significa: non puoi ottenere lavoro utile senza 
consumare energia e non si può far sparire energia senza che vada da qualche altra parte. La 
relazione tra Energia Forza e Lavoro si fa qui più evidente. Per far partire la palla gli abbiamo dato  



una spinta (forza), l'energia della palla in caduta si è trasformata più volte (lavoro), e si è conservata 
sempre.Vi è equivalenza tra forza, energia e lavoro, perchè il lavoro che la forza compie è definibile  
come energia.  Se avessimo fatto rimbalzare la palla su dei  pulsanti  collegati,  ad esempio degli 
interruttori, questi si sarebbero accesi. La palla avrebbe compiuto un lavoro mentre la sua energia si  
trasformava. Energia è capacità di compiere lavoro, e solo una qualche forza è in grado di compiere  
lavoro.
Vi è quindi una strutturale circolarità nella definizione occidentale di energia, per cui lavoro e forza  
sono i due termini intercambiabili che la definiscono, ed essa a sua volta è equivalente al concetto di 
lavoro e di forza. Se ci pensate, nel linguaggio quotidiano sostituiamo continuamente questi tre 
termini, e non a caso! Abbiamo quindi un fenomeno (il moto di un corpo) che ha un padre, con tre  
cognomi: energia, lavoro, forza. 
Torniamo di nuovo alla palla del nostro esempio. Dopo essere caduta dal tavolo e aver rimbalzato 
con intensità decrescente sul pavimento adesso è di nuovo immobile. Se giace sul pavimento, non 
c'è più energia potenziale nè cinetica. E dove è finita allora l'energia che si è detto poc'anzi, si  
conserva sempre (cioè la cui somma totale non cambia)? Per quanto impercettibile sia il passaggio 
di stato, l'energia non è sparita, si è solo trasformata. E' diventata calore, energia termica sottoforma 
di calore dell'oggetto che si scalda per la velocità di caduta, calore dell'aria che è stata mossa dalla 
sua  massa  in  caduta,  aumento  del  calore  del  pavimento  al  momento  dell'impatto.  E'  la  stessa 
quantità di energia che la palla aveva da ferma che si è dissipata, che esce dal sistema-palla e torna  
nel sistema-ambiente dove il sistema-palla è inserito. Il lavoro utile della palla (la sua caduta e il suo 
rimbalzare) qui si disperde interamente. Ma se applicassimo dei fili alla palla, che spostano leve che 
a loro volta mettono in movimento ruote, potremmo generare un lavoro utile (sebbene in misura via  
via minore ) per alimentare un altro meccanismo. Eppure, inevitabilmente, c'è un limite oltre il  
quale il calore generato dagli attriti non è più riutilizzabile. L'energia che non si trasforma in lavoro 
utile per noi va necessariamente a disperdersi sottoforma di calore nell'ambiente (sottoforma di 
radiazione infrarossa per l'esattezza). E' questa la base del Secondo Principio della termodinamica 
che in buona sostanza recita: "non si può mai convertire totalmente calore in lavoro".
E' forse qui che comincia la grande divaricazione concettuale tra la storia dell'energia occidentale e  
l'idea orientale di Qi. Precisamente la divaricazione avviene quando l'osservazione conduce alla  
distinzione fondamentale tra energia utile, cioè energia libera in grado di compiere lavoro, cioè 
esercitare una forza per spostare un corpo, ed energia inutile, che si risolve in energia termica,  
dissipando sottoforma di calore.  Quest'ultima forma dell'energia non è più in grado di  spostare 
oggetti,  cioè  di  produrre  lavoro.  Per  l'occidentale  il  problema  si  pone,  per  l'orientale  meno. 
Ricordiamo infatti che ciò che a noi non serve più è utilissimo per tutte le forme di vita. L'intero 
ecosistema terrestre  funziona così.  La luce solare  estremamente energetica,  ordinata  e  continua 
raggiunge tutti gli esseri viventi. Costoro, attraverso innumerevoli passaggi di stato fisico-chimico a 
livello cellulare utilizzano l'energia solare e i  suoi scarti,  in un immenso sistema di reciclaggio 
naturale. Ogni sistema metabolico e cellulare vivente, utilizza l'energia primaria del cielo (il sole) e  
del cibo (e si vede come ciò combacia perfettamente con l'osservazione scientifica orientale quando 
descrive il movimento del Qi nei viventi). 
Ciò significa che le trasformazioni locali dell'energia sono sempre meno energetiche man mano che 
vengono  integrate  nell'organismo,  e  l'integrazione  nell'organismo  significa  che  avremo  sempre 
meno  energia  disponibile  per  ogni  ulteriore  trasformazione  metabolica  richiesta  (ecco  perchè 
dobbiamo mangiare spesso e non potremmo vivere a lungo senza sole e acqua).  Un residuo di  
quell'energia,  uno  scarto  non  più  riutilizzabile  è  inevitabile.  La  capacità  cellulare  di  sfruttare  
l'energia nelle sue trasformazioni metaboliche è incredibilmente efficiente. Per gli scopi materiali 
economici e sociali umani però, la capacità di recuperare l'energia solare "fino all'ultimo fotone" è 
molto più problematica. Infatti tutta la ricerca e l'attenzione degli Stati nazionali e dei loro apparati  
produttivi  si  concentrano qui,  sul  controllo e sull'efficienza delle fonti  energetiche per produrre 
lavoro. 
Lo zampino dell'utilitarismo sposta l'attenzione su cosa ci si può fare con l'energia, piuttosto che su 
cosa sia l'energia. Non c'è bene o male, nè giudizio, c'è solo il riconoscimento di una traiettoria di 



ricerca finalizzata. Nella storia della ricerca scientifica queste situazioni capitano. Ad esempio nel 
corso  del  Novecento  le  implicazioni  filosofiche  e  più  speculative  della  fisica  quantistica  non 
interessavano  al  governo  degli  Stati  Uniti  che  pure  investiva  massicciamente  nel  campo  della  
ricerca fisica a scopi militari. Il conformismo e la tecnica possono andare benissimo daccordo. E 
come recita anche il titolo di un celebre film di Woody Allen "basta che funzioni" significa che chi  
fa funzionare qualcosa forse non ne capisce davvero il funzionamento, ma in fondo non importa se 
raggiunge un certo scopo. Nei nostri termini è stato il versante del "lavoro utile mediante le forze" 
che ha assorbito menti e risorse nello studio dell'energia, mentre la domanda "ontologica" diremmo, 
su  cosa  sia  l'energia  è  rimasta  il  terreno  degli  speculativi  perdigiorno  o  degli  appassionati  di 
discipline orientali antiche... 
A noi, che ci collochiamo volentieri e senza rimorsi in entrambe queste ultime categorie, interessa 
invece il versante più filosofico, eppure, come si vedrà, non meno concreto.
Restiamo quindi su un piano generale della definizione, che accomuna occidente e oriente: l'energia 
come manifestazione ubiquitaria, che prevede l'azione di forze che producono effetti, che cambia 
forma continuamente e non aumenta nè diminuisce, e dove il calore gioca un ruolo essenziale. 
Queste osservazioni moderne, a tutti gli effetti "scientifiche", perchè dimostrate innumerevoli volte, 
erano già state fatte dagli antichi cinesi. Attenzione: non si vuole dire qui che gli antichi avevano 
anticipato le scoperte moderne. E non si può dire per un motivo molto semplice. I moderni, da circa 
quattrocento anni a questa parte, fanno sempre seguire alle osservazioni dimostrazioni sperimentali 
per avere la conferma delle loro ipotesi, problema che gli antichi non si erano posti, poichè il sapere  
si trasmettteva in forme esoteriche. La dimostrazione "scientifica" diventa precocemente necessaria 
quando una certa  atmosfera  democratica  si  afferma tra  gli  scienziati:  l'esperimento deve essere 
replicabile per essere considerato affidabile. La fisica moderna, in particolare gli studi sulla balistica 
e ancor di più il tema dell'energia propulsiva dei proiettili entra rapidamente nell'orbita del potere  
politico, a cui seguono considerazioni economiche e militari ovvie per la ragion di stato, molto 
meno per la scienza e la ricerca... Per quella via tutta un'altra, lunga storia si apre, sino ai nostri  
giorni e ben oltre. 
Il metodo scientifico è uno strumento formidabile di conoscenza e democrazia, ma è anche l'innesco 
della rivoluzione industriale e militare in Occidente, e del suo sfruttamento politico da parte delle  
elites, questo non va mai dimenticato. Restiamo quindi sulle domande semplici, restiamo sui punti 
in comune tra le osservazioni dei moderni occidentali e quelle degli antichi orientali. 

Quando l'energia era invisibile

Nel Quian Zuo Du Yi Wei  (cit. in Zagato, p.89) uno degli apocrifi cinesi del Libro dei Mutamenti, 
databile  nella  fase  finale  della  dinastia  Han  (I  sec.  a.C.  -I  sec  d.  C.)  troviamo  riferimenti 
cosmologici  alla  formazione  dell'universo.  La  prima  fase  dell'universo,  l'inizio  del  mondo,  è 
dominato dal periodo Tai Yi (l'invisibile). Segue il periodo Tai Chu (l'inizio di tutte le cose); ad esso 
segue poi il Tai Shi (l'inizio delle forme), A cui segue infine il Tai Su (l'inizio delle sostanze). 
Nel Liezi (abbreviazione di Lie Yukou nome del maestro taoista vissuto presumibilmente nel IV sec 
a.C. e che dà il titolo all'opera), uno dei tre testi fondamentali del taoismo assieme al Tao te Ching e 
allo Zhuangzi si specifica ulteriormente: 
Il primo periodo Tai Yi "invisibile" viene anche chiamato "la Semplicità". Nello stato di Semplicità 
non vi sono nè forme nè delimitazioni. Se lo osservi non lo vedi, se lo ascolti non lo senti se lo 
afferri non lo tocchi: per questo lo si chiama Semplicità.
In questa prima età il Qi non è visibile, udibile, percepibile, eppure c'è già; esso inizia solo a partire  
dal periodo Tai Chu che è l'inizio di tutte le cose, chiamato in questo testo "il Supremo Inizio". E' 
questo l'inizio del Qi, ma non è ancora la sua manifestazione... occorrerà la fase successiva, il  Tai  
Shi, l'inizio  delle  forme,  chiamato  dal  Liezi "la  Suprema  Origine",  affinchè  il  Qi  si  manifesti 
attraverso forme. Infine arriva la sostanza, la materia vera e propria che si  presenta solo in un 
momento successivo, il periodo chiamato "la Suprema Indistinzione", cioè l'inizio della sostanza, 



che corrisponde al Caos, quando i Diecimila Esseri formano un tutto indistinto e quando soffio, 
forme e sostanze non sono ancora separate. (Liezi p. 7)
Si vede qui come il principio di formazione dell'universo sia un passaggio dal senza-forma alla 
forma, e dalla forma alla sostanza (cioè la materia), e che il Soffio, ossia il Qi, precede la comparsa 
di entrambe. Il Qi, come l'Energia in senso lato nella fisica, non è propriamente un concetto nè un  
fenomeno unico, ma un legame/ponte, tra il senza-forma e la forma, e tra la forma e la sostanza. I 
legami precedono logicamente e fisicamente ogni forma e sostanza.
Ritorniamo nel mondo occidentale. Per quanto sappiamo dell'origine dell'universo, vecchio di circa 
13,8 miliardi di anni, sono dovuti passare circa 380.000 anni, un istante minuscolo nella vita del 
cosmo, prima che i fotoni si liberassero dalla schiavitù della materia e potessero accendere la luce 
ovunque. Prima di allora una nebbia oscura pervade l'universo perchè i fotoni, cioè la luce, sono 
intrappolati, emessi e subito di nuovo riassorbiti freneticamente da enormi ammassi di gas densi e 
caldi. Un oceano di tenebra formato da un plasma incandescente a temperature di milioni di gradi.  
Tutte le particelle che compongono l'atomo erano in quel periodo slegate tra loro, niente poteva 
tenerle insieme. Le temperature erano così elevate, così energetiche, che il legame tra protoni ed  
elettroni era impossibile, quindi niente atomi. Solo quando l'energia termica è diminuita i protoni si  
sono potuti combinare stabilmente con gli elettroni per formare atomi neutri di idrogeno, l'universo 
è divenuto trasparente alla radiazione. E la luce fu! 
Una parte di quella terribile energia si è stabilizzata nei legami tra le particelle, e sono nati gli  
atomi.
Vedremo tra breve che l'energia dei legami è essenziale per capire i fenomeni fisici e chimici, e la  
loro continua rottura e ricomposizione è la chiave di volta della comprensione dell'energia come 
concetto.

La natura polarizzata del legame. Le affinità tra Qi ed Energia e l'enigma del Tao

Esploriamo ancora un pò la nostra oscurità misteriosa dell'universo appena nato. Dalla cosmogonia 
moderna sappiamo che la chiave della trasformazione si trova nella variazione della temperatura. 
Ma mano che la temperatura inesorabilmente diminuisce in tutto il neonato universo cala l'energia 
cinetica degli elettroni, che non riescono più a rompere i legami con i protoni, e smettono di correre  
liberi  e  selvaggi  addomesticati  dalla  interazione  elettromagnetica  che  li  costringe  ad  orbitare 
stabilmente attorno al nucleo. Man mano che la temperatura dell'universo diminuisce alcuni legami 
si  rompono,  e  altri  si  ricostituiscono,  totalmente  nuovi,  dando  vita  a  specifiche  configurazioni 
energetiche, che a loro volta perderanno stabilità e andranno incontro ad altre rotture di legami 
molecolari quando la temperatura dell'universo scenderà ancora oltre una certa soglia. Raggiunte 
determinate soglie termiche si innescano fenomeni fisici dovuti a nuovi legami tra le molecole che 
prima non potevano avvenire. Si formano i primi atomi di idrogeno ed elio e mentre gli elettroni si 
apprestano a vivere una stagione infinita di schiavitù attorno ai loro nuclei, i fotoni si liberano. Con 
il  tempo  i  fotoni  diventeranno  sempre  meno  energetici  e  la  loro  frequenza  diminuirà 
inesorabilmente (Tonelli, Genesi p.121).
Questo oceano di tenebre caldissimo e ultradenso è poi evoluto lungo quasi 14 miliardi di anni in 
un'estensione  che,  per  quanto  variegata  in  termini  di  forme e  materia,  è  diventata  via  via  più 
rarefatta, e sempre più fredda. 
Quindi in termini antico-cinesi il buio (caratteristica Yin) convive con una massima energia Yin e un 
calore enorme (caratteristica che sarebbe di solito ascrivibile allo Yang), mentre lo Yang si esprime 
sì nell' apparizione della luce, ma anche attraverso una progressiva perdita del calore "originario" e 
di densità, puntando in modo inesorabile verso il freddo, l'assenza progressiva di energia cinetica e 
la rarefazione della materia (caratteristica ascrivibile allo Yin). 
Noi occidentali, almeno ad oggi, ipotizziamo che alla morte termica dell'universo non serguirà di 
nuovo  un  grande  Bang,  ma  fino  a  pochi  decenni  fa,  anche  da  noi  si  riteneva  che  il  destino 
dell'universo fosse quello di ritornare su se stesso, attraverso la forza di attrazione gravitazionale.



Gli antichi cinesi erano più legati ad una visione ciclica e quindi concepiscono dopo il Big Bang il 
Big Crunch, cioè il collasso di tutto l'universo espanso in un unico punto e una tale rappresentazione 
cosmogonica è ben riassunta dall'enigmatico simbolo del Tao come compresenza di qualità della 
materia con proprietà opposte. Lo yin collocato nella massima espressione dello yang e lo yang 
collocato nella massima espressione dello yin. 
In particolare proprio la temperatura potrebbe indicare la qualità di cui il Tao descrive la dinamica. 
All'inizio  l'immenso  calore  yang  contenuto  in  uno  Yin  radicale  (microscopico  e  ultradenso)  e 
viceversa, alla fine del tempo, il dispiegarsi completo della radianza, dello Yang radicale (il pieno 
dispiegarsi  di  tutte  le  forme  dell'universo)  destinato  progressivamente  e  inesorabilmente  a 
riprecipitare in uno stato di Yin radicale (il livello di massima entropia dell'universo dove non ci  
sarà più alcuna attività). Come vedremo questa immagine è esattamente la dinamica termica dei 
legami chimico-fisici.
Nel frattempo tutte la manifestazioni del Qi attraverso innumerevoli forme saranno transitate dalla  
loro  condizione  di  passaggio  dal  calore  al  freddo,  dallo  yang  allo  yin,  e  questa  costante 
trasformazione della temperatura dal più caldo al più freddo (che segna anche il "verso" del tempo 
per noi) avrà rotto innumerevoli legami molecolari ricostituendone altrettanti, dando vita attraverso 
questo gioco di rottura e ricostituzione dei legami a forme della materia nuove, pur nella presenza 
della stessa energia complessiva dell'universo.
Proseguiamo nella  suggestione fornita  dall'analogia:  la  diminuzione di  temperatura comporta la 
creazione di nuovi legami tra le molecole che spezzano un equilibrio, cioè una simmetria, di un 
legame precedente.  Senza  la  rottura  di  simmetrie  non  vi  sarebbe  mai  stata  vita  sulla  Terra  (e  
probabilmente anche altrove). Ma la rottura è solo temporanea e continuamente genera un nuovo 
equilibrio,  come la palla che cade dal  tavolo e poi si  riferma sul pavimento,  come i  passi  che 
facciamo durante una passeggiata.
Le variazioni di stati  della materia sono rotture temporanee di simmetrie,  in vista di successivi 
equilibri, di nuovo infranti. E' la base cinetica di ogni movimento, e quindi di ogni trasformazione.  
Uno degli "agenti" naturali più visibili di questo andamento è proprio la temperatura. 
Anche gli antichi osservatori cinesi avevano notato una correlazione tra variazione di temperatura e  
fenomeni fisici. La correlazione biunivoca tra calore e forza (e quindi movimento) era ben presente 
nelle attestazioni più antiche di Qi, al punto da essere segnalata nell'ideogramma stesso del Qi. 
Franco Bottalo e Rosa Brotzu ci ricordano che la grafia attuale per Qi (usata a partire dal III-II 
sec.a.C.)  è  tradizionalmente  letta  come  composta  di  due  parti:  aria/vapore  da  una  parte  e 
riso/chicchi di riso dall'altra, i quali si aprono per effetto della cottura/digestione. Questa immagine 
ben rappresenta l'energia vitale. Gli Autori fanno notare che esiste un ideogramma più antico per Qi, 
in cui al posto del seme/chicco di riso, veniva posto il carattere del Fuoco. Il Fuoco contenuto e  
innalzato dai vapori verso il cielo. (Bottalo F., Brotzu R. p.10).
Il calore è quindi il motore delle trasformazioni, trasformazioni che hanno una precisa direzione (si 
direbbe una forza vettoriale in fisica) che vanno verso il cielo e poi ritornano sulla terra sottoforma 
di acqua. Il ciclo dell'acqua, la base della vita sulla terra, innescato dal calore (del sole). Che sia un  
contenitore per cuocere il grano (versione più recente) o un puro Fuoco (versione più antica) è il 
calore che spinge in alto il vapore, è il calore che fa funzionare e mette in movimento la vita. Il suo  
eccesso o la sua carenza è alla base di molte patologie nella riflessione medica e clinica dell'antica 
medicina tradizionale cinese. Nei movimenti del Qi all'interno del corpo umano i vari organi hanno 
un preciso Qi con qualità vettoriali (il Fuoco porta il Qi verso l'esterno, il Legno verso l'alto, ecc..)  
L'ideogramma cinese per Qi ci porta quindi verso un'idea centrale in cui il  calore,  o meglio la 
variazione di temperatura, è una "forza che fa funzionare le cose". (De la Vallée p.10), e appunto - 
potremmo aggiungere - le fa funzionare rompendo simmetrie, spezzando certi legami e ricreandone 
altri, mettendo così in movimento gli elementi. 
Ritorniamo ai primi istanti dell'universo, quei 380.000 anni che precedono la diffusione della luce. 
In  quello  Yin assoluto  (ma con caratteristiche  yang)  vige  una simmetria  perfetta,  una vera  età  
dell'oro che richiama l'Essere perfetto di Parmenide, la Sfera, e che gli astrofisici contemporanei 
conoscono come "era di Planck" dal nome dello scienziato che ha dato il suo nome al livello più 



infinitamente piccolo nello spazio e nel tempo che siamo riusciti a misurare. Questa microscopica 
epoca,  corrispondente  ai  primi  vagiti  dell'universo,  prende anche il  nome di  "era  della  Grande 
Unificazione", proprio perchè le quattro forze fondamentali che conosciamo (forza nucleare forte, 
forza  nucleare  debole,  forza  elettromagnetica  e  forza  gravitazionale)  in  quel  lontanissimo, 
rapidissimo e caldissimo periodo erano unificate in una superforza che tutte le conteneva! In questo 
universo "minuscolo e caldissimo vigono simmetrie eleganti e perfette che si rompono, una dopo 
l'altra man mano che il tutto si raffredda" (Tonelli, Genesi, cit. p. 72). La forza gravitazionale è la 
prima a "staccarsi", viene poi il turno della forza nucleare forte (quella che tiene assieme i quark a  
formare protoni e neutroni), infine la forza nucleare debole e la forza elettromagnetica. E il tutto 
precisamente  scandito  dal  diminuire  della  temperatura  dell'universo.  Vi  sono  naturalmente  tra 
queste forze dei precisi rapporti. Così la forza di attrazione gravitazionale è la più debole di tutte ma 
si applica all'intero universo e quindi è lentissima ma inesorabile nella sua dinamica attrattiva. Al 
capo opposto dello spettro la forza nucleare forte è straordinariamente potente nel tenere assieme le  
particelle subatomiche, ma la sua efficacia resta confinata all'interno dei nuclei.  Anche la forza  
nucleare debole ha efficacia a scale subatomiche mentre a livello intermedio si colloca la forza 
elettomagnetica  che non solo agisce a  scala  atomica,  ma anche molecolare  tenendo assieme le 
cellule, compresi noi stessi.
Queste forze sono i fili di diverse qualità che legano tutti i fenomeni dell'universo, e anche qui non 
vi è nulla di mistico o metafisico, se non la grande eleganza e perfezione dei risultati. Queste forze  
che muovono l'universo sono  energia di legame. Ed essa è presente letteralmente ovunque: tiene 
assieme i quark nel nucleo dell'atomo, gli elettroni nell'atomo, gli atomi nelle molecole, ma anche i  
pianeti rispetto a una stella, e le stelle rispetto alle galassie... La stessa "durezza" del tavolo, della 
sedia, del nostro corpo è un effetto di legame. Sono gli elettroni più esterni rispetto al nucleo che 
respingono  gli  elettroni  di  altri  atomi,  e  questa  repulsione  fornisce  la  sensazione,  illusoria,  di 
compattezza agli oggetti. La solidità della materia è l'effetto dell'energia di legame, non esistono 
"oggetti" fuori da questo frenetico e incessante movimento di particelle tenute assieme dalle forze.

Il legame come manifestazione dello yin-yang

Aumentiamo  ora  il  potere  risolvente  della  nostra  lente  di  ingrandimento:  come  già  accennato 
vedremo che il legame stesso è rappresentabile con una certa approssimazione con l'oscillazione 
yin-yang che il Tao potrebbe esprimere in modo dinamico con riferimento alla temperatura e questa 
osservazione è valida da un punto di vista ermeneutico, non letterario o poetico, ossia non è una 
dimostrazione  scientificamente  dimostrabile  ma  ha  una  portata  filosofica  che  collega  i  due 
fenomeni.
In fisica e chimica moderne il  legame è caratterizzato dalla polarità:  uno stato legato ha meno 
energia  libera  rispetto  allo  stato  in  cui  le  parti  sono  separate1.  Se  immaginiamo  due  calamite 
attaccate, il loro stato iniziale si dice "legato" e ha meno energia rispetto allo stato in cui sono 
libere. Come si è visto per i protoni e gli elettroni, il loro stato era più energetico quando erano 
liberi di muoversi rispetto a quando (con il raffreddamento dell'universo) si sono stabilizzati uno 
rispetto all'altro in un legame.
In fisica — per definizione — questa energia che tiene attaccate le cose è negativa (yin). Spendiamo 
una certa quantità di energia per tenere insieme le cose. Per separare le due calamite dell'esempio 
occorre lavoro (energia esterna sotto forma di forza), occorre fornire quindi energia opposta a quella 
che tiene insieme le calamite. Questa energia/forza fornita dall'esterno è positiva (yang).
Come si è visto, l'energia di un sistema legato-yin (le due calamite attaccate) è sempre minore di un 
sistema slegato (yang) le cui parti sono libere di allontanarsi. Quindi, più il sistema è legato e 
minore è l'energia libera, proprio perché una parte dell'energia libera è stata impiegata per tenere 

1 L'energia di legame, per la sua natura di stato stabile e vincolato, richiama simbolicamente il principio Yin, così 
vale per l'energia libera o Yang. Non esiste una diretta corrispondenza secondo il metodo scientifico, ma l'analogia  
è prettamente ermeneutica e filosofica. Cogliere questo passaggio è essenziale per non attribuire una 
caratterizzazione scientifica all'analogia e non confondere i due piani che restano distinti.



insieme le due particelle; viceversa, più il sistema è libero, maggiore è l'energia libera (yang) 
disponibile per un nuovo movimento.
Il legame, come sanno tutti gli sposati e fidanzati del mondo, ha un certo costo energetico. Per 
questo tutte le strutture materiali sono a energia "negativa", sono una "precipitazione" dell'energia 
nella materia e contengono quindi energia immobilizzata, congelata nei vincoli.
Facciamo qualche esempio: l'energia delle biomasse (legno, biogas, biocarburanti, ecc.) è energia 
solare immagazzinata dalle piante via fotosintesi. Il petrolio e tutti i combustibili fossili sono "Sole 
fossile".  L'energia  chimica  catturata  milioni  di  anni  fa  dallo  stesso  processo  di  fotosintesi  che 
osserviamo oggi in un bel prato fiorito si è conservata sotto chilometri di terra e rocce grazie a un 
legame  negativo  (yin)  tra  le  molecole,  legame  che  viene  spezzato  tramite  forza  esterna 
(combustione/yang) e recuperato per i nostri scopi.
Quando bruciamo il metano passiamo da uno stato della materia meno legato e più energetico 
(yang) — il metano e l'ossigeno — a uno stato finale di anidride carbonica e acqua più legato e 
meno energetico (yin). Nella trasformazione chimica siamo passati da un legame più debole e più 
energetico a un legame più solido e meno energetico. La differenza tra il legame yang e quello yin 
si libera sotto forma di calore: è energia che il sistema cede all'esterno proprio perché i prodotti 
sono più stabili, più legati, più "yin" dei reagenti. Stessa situazione quando scarichiamo una pila: 
passiamo da uno stato meno legato (yang) — i reagenti nella configurazione iniziale — a uno più 
legato (yin) nei prodotti finali, producendo nel frattempo calore o corrente elettrica in vista di un 
nuovo equilibrio. Anche qui il flusso energetico yang (il calore, il movimento degli elettroni) 
accompagna la transizione verso una maggiore stabilità yin.
La combustione naturale del legno è un esempio classico: dallo stato ultraenergetico e instabile 
(yang) dei gas sprigionati dal legno si passa durante la combustione a configurazioni molto stabili 
(yin) di anidride carbonica e acqua (cenere).
La Natura non risparmia sui mezzi, e li usa in ogni direzione e verso: è possibile produrre energia  
anche percorrendo il sentiero inverso. Questa volta però occorre impiegare una forza esterna.
Forse qui l'esempio più importante riguarda la fotosintesi: l'accumulo del Fuoco nel vivente. 
Anidride carbonica e acqua, cioè i prodotti finali del processo, sono composti estremamente stabili 
(cioè stati yin profondi: i loro atomi sono saldamente legati in configurazioni a bassa energia). La 
luce solare fornisce l'energia esterna necessaria a rompere questa stabilità e riconfigurare gli atomi 
in molecole di glucosio e ossigeno.
Il glucosio è uno stato più yang: i suoi legami C–H e C–C immagazzinano energia potenziale 
chimica che non appartiene alla configurazione più stabile possibile. È come se la pianta 
"pompasse" energia solare all'interno della molecola, sollevandola da uno stato yin profondo a uno 
stato yang elevato. Quando bruciamo il legno, o quando il nostro metabolismo ossida il glucosio, il 
sistema precipita di nuovo verso lo yin (CO₂ e H₂O), liberando il calore e il lavoro che la pianta 
aveva immagazzinato.
Ogni processo biosintetico è un passaggio yin/yang/yin. Gli aminoacidi liberi in soluzione (stati già 
piuttosto yang) vengono "spinti" dall'ATP (la "moneta" energetica della cellula) a formare legami 
peptidici. La proteina risultante è più instabile dei suoi costituenti; la vita è un ordine costruito 
contro gradiente, mantenuto grazie al continuo apporto energetico del metabolismo.
Quando l'organismo muore e cessa l'apporto di energia, tutte queste strutture yang collassano verso 
lo yin: decomposizione, ossidazione, ritorno a CO₂, ammoniaca, acqua.
Come si vede, ciò che conta è che il Qi sussiste nella stessa quantità sia che si proceda in un verso 
sia nell'altro, a testimonianza della complementarietà tra yin e yang, due stati della stessa energia, 
ma con una differenza di fondo: mentre il passaggio dallo yang (libero, instabile) allo yin (legato, 
stabile) è spontaneo e libera calore nel processo, il passaggio inverso dallo yin allo yang necessita di 
un apporto di lavoro o calore esterno (che può anche essere del tutto naturale, come un fulmine che 
incendia un albero).



Nella natura, il passaggio yin → yang non è mai spontaneo nel senso di "gratuito". È sempre un atto 
di resistenza contro la freccia termodinamica che punta verso l'equilibrio, l'entropia massima, la 
morte termica. Il  sole,  il  calore interno della Terra,  la scarica del fulmine sono i  "maestri" che 
forzano la materia a risalire la china. Ecco perché la vita stessa può essere letta come un'immensa, 
continua operazione di pompaggio yin → yang: immagazzinare energia, sollevare la materia dal suo 
fondo  stabile,  costruire  forme  provvisorie  che  attendono  solo  il  momento  di  ricadere, 
trasformandosi di nuovo in calore e movimento.
Il calore, la sua variazione, è quindi il motore delle trasformazioni.
Si pensi ai tre stati della materia: solido, liquido, gassoso. L'acqua (elemento vitale primario) per 
ogni temperatura ha una configurazione di stato, cioè ha una specifica energia di legame dei suoi 
componenti.  Riscaldando  un  cubetto  di  ghiaccio  i  legami  cristallini  si  rompono e  le  molecole 
scivolano una sull'altra interagendo con quelle che le circondano. Si rompe una simmetria e cioè si 
mettono in movimento. Quando cresce la temperatura i legami residui vengono rotti e il movimento 
delle  molecole  si  fa  più  frenetico.  Ecco  che  esse  sfuggono  all'antico  ordine  che  le  teneva 
imprigionate  nel  liquido.  Ora,  se  noi  immettiamo  energia  dall'esterno,  il  vapore  può  essere 
ricondensato in forma liquida, per poi di nuovo transitare in forma ghiacciata.

Un momento  però!  Quando ricongeliamo il  vapore,  dobbiamo togliere  energia  al  sistema,  non 
aggiungerne. Sembra che per tornare indietro serva uno sforzo esterno, eppure l'energia non si crea 
né  si  distrugge.  Dove  va  a  finire?  L'energia  che  sottraiamo  al  vapore  per  ricondensarlo  e 
ricongelarlo non scompare: viene ceduta all'ambiente sotto forma di calore. Il bilancio è perfetto:  
l'energia  che  abbiamo  impiegato  per  "forzare"  il  processo  inverso  (dallo  yang  allo  yin)  è 
esattamente pari all'energia che il sistema aveva assorbito quando, spontaneamente, il ghiaccio si 
era sciolto e vaporizzato (dallo yin allo yang), più il calore dissipato nelle inefficienze del processo. 
Nulla si crea, nulla si distrugge: si redistribuisce solamente su scale spazio-temporali sempre più  
vaste.

Ecco  perchè  non  è  una  stravaganza  sostenere  che  il  Qi  può  essere  descritto  come  l'energia 
dell'universo, e non c'è nulla di metafisico nel sostenere che essa preesiste alle forme e alla materia 
come la conosciamo. La rottura dei legami verso lo yang, il  calore che crea lavoro e il  ritorno 
inesorabile allo yin sono il ciclo naturale dell'energia a ogni scala del cosmo.

Alla luce di quanto abbiamo osservato sopra allora potremmo rileggere le epoche descritte dai testi 
antichi cinesi non solo come una descrizione di periodi temporali, ma anche come dei passaggi di 
stato, transizioni della materia, guidate dalla variazione di temperatura. Sappiamo infatti che 
"tramite riscaldamento si può cedere energia ai sistemi di molecole e atomi fino al punto di rompere 
i legami interni tra di loro. In queste condizioni si assiste a quello che si chiama passaggio di stato. 
La stessa sostanza, senza cambiare natura chimica, assume una costuituzione interna differente" 
(Tonelli, Materia p.76).

Questa ultima osservazione è decisiva: la forma può variare pur restando inalterata la sostanza, 
esattamente come per le descrizioni antiche del Qi.

Per concludere non si vuole certo ridurre le riflessioni e le osservazioni sul mondo fisico degli 
antichi sapienti alle scoperte degli scienziati moderni, nè fare dei secondi degli epigoni dei primi. 
Ancor meno si tratta di attribuire patenti di originalità agli uni piuttosto che agli altri, o di forzare in 
interpretazioni "scientiste" le speculazioni filosofiche antiche.  Quello che solo si è inteso mettere in 
luce sono le possibilità che una lettura scientifica della realtà possa fornire delle opportunità di 
connessione con altre osservazioni, non scientifiche, del passato, senza attribuire primati nè premi, 



ma anzi sottolineando il comune contributo di tutte queste menti illuminate alla comprensione della 
Natura e quindi di noi stessi sotto un unico tetto che è il nostro mondo.

In altre parole non si vuole sostenere che il Qi è l'energia come intesa dalla fisica moderna, ma che i 
due sistemi di pensiero pur partendo da presupposti e scopi diversi possono dialogare sulle 
condizioni di possibilità di quel fenomeno, come la trasformazione di stato, la conservazione e la 
dissipazione del calore, il legame tra le componenti della materia, cioè tutto ciò che rende possibile 
il concetto di energia, tanto in Occidente che in Oriente.
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